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La «Mandragola» di Machiavelli stasera in televisione 

La morale di ser Niccolò 
sul suo «tristo tempo» 

Ernesto De Martino e « La fine del mondo » 

I segni ^ 
dell' apocalisse 

Un'opera postuma offre i lineamenti di una ricerca 
tumultuosa e contraddittoria che sembra collocarsi 

nell'ambito teorico del «disagio della civiltà occidentale» 

«La fine del mondo» ò prò- ! 
-umibilmciitc il titolo che i 
avrebbe assunto l 'opera in- • 
torno n cui Ernesto Do .Mar- j 
lino lavorò por almeno chi- ' 
que anni, (ino alla vigilia j 
della morto, giunta quasi ' 

L'impianto teorico è quel I dalle consistenti novità di 
lo già costruito in Mondo ma- lettura presenti nel saggio 
(lieo. L'angoscia apocalittica [ clic la Gallini vi prometto. 
sembra travolgere ogni cui- j E' un saggio ricchissimo, ci 
tura quando .si sgretola lo • limitiamo ad individuarne 
spazio storico della propria t tre tesi centrali , sulle quali 
esistenza, quando la sicure/.- j largamente concordiamo. In 

« Et la recrcatione è più che 
mai necessaria in tante tur 

'oulentie * scriveva Francesco 
Guicciardini a Xiccalò Ma 
chiavelli, il 26 dicembre 1525. 
progettando l'allestimento del
la .Mandragola, poi non realiz 
zalo, a Faenza. Cosi, come 
più oltre nella stessa lettera 

i (« De rebus pubblicis non so 
che dire, perché ho perduto 
la bussola... »). l'uno sembra
va corroborare quanto dall'ai 
tra argomentato nel prologo 
in versi della commedia: es-
sor stata composta, questa, 

j per « fare el suo tristo tem-
i }>o più sua ve ». e insomma 
i quale risarcimento e consola

zione degli scacchi subiti nel
la vita sociale, nella lotta po
litica. 

Macliiavelli, però, non riti 
sena proprio a distrarsi, a 
dimenticarsi. E dietro l'imita-
zinne dei clastici, dietro gli 
ovvi richiami boccacceschi. 
dietro lo studio dei caratteri 
e il piacere dell'intrigo, ecco 
che nella Mandragola gli vien 
fatto di disegnare (piasi una 
parafrasi del Prinei|X'; anche 
se la « .scena grandiosa » di 
(niella maggiore opera « ap 
pare come ridotta e scaduta 
qui, dove l'acquisto dei regni 
digrada nella conquista di una 
donna ». secondo quanto ha 
notato un finissimo lettore con
temporaneo. Eugenio Levi. 

Lo aveva del resto giù rile
vato, un secolo prima, Fran
cesco De Sanctis. pur nel qua
dro d'una visione, tutto com
preso. riduttiva: « Machiavel
li concepisce la commedia co
me ha concepito la storia. 
Il suo mondo comico è un 
gioco di forze, dotate ciascu
na di qualità proprie, che deb 

«La recreatione è più che mai necessaria in tante turbulentie », scrive
va Francesco Guicciardini all'autore che però neppure nella commedia 
seppe concedersi evasioni — Un capolavoro del teatro italiano colpito da 
ottusa censura negli anni Cinquanta — Il significato dell'attuale riproposta 

TÌ~Ì. Ci r imangono ventiduo ! pria « presenza » che si e- l indiscutibile del livello on 
spessi fascicoli di appunti ] spr imono nel mito, nel rito 
proparatori , schedo di libri " " ' " " 
e di articoli (più di trecen
to titoli), semplici annota
zioni bibliografiche, fram
menti di riflessione, varian
ti, ristesuro di intere pagi
ne, un materiale vastissimo, 
che Clara Callini, con pun
tualità filologica e con pas
sione professionale e perso
nale verso il lavoro del suo 
maestro, ha trascritto, oidi 

nella razionalità di un teni-
I pò storico, si frantumano, e 
' ciò non avviene progrossiva-
i mente , aprendo nuove vie 
• alla speranza, ma improvvi-
j samente , r iversando sugli 
| uomini il ter rore del nulla, 
I della fine di ogni mondo 
J possibile. Ma la fine non 
, viene subito, prima ci sa-
! ranno i segni della fine: 

nato e pubblicato (Ernes to j secondo il Vangelo di Luca, 
De .Martino. « La fine del 
mondo ». Einaudi, pp. 700, 
L. 25.000). Centinaia di pagi
ne. per lo più non ordina
bili cronologicamente, dove 
a volte si ripete, nella co
struzione stessa della frase, 
l ' impianto teorico delle ope
re precedenti , si r ipropone 
il tema dominante di tutto 
il percorso intellettuale di 
De Martino, il tema della 
« crisi della presenza ». del
la fragilità perenne dei con
torni del vissuto individua
le e culturale, già elaborato 
nel '48 in Mondo magico e 
poi consolidato negli anni 
50 nelle ricerche sulla cul
tura meridionale. 

Altre volte, invoco, la ric
chezza stessa del materiale. 
le molte vie che percorro 
la curiosità scientifica di 
De Martino, dalla storia al
la psichiatria, dalla storia 
dello religioni alla psicana
lisi. alla filosofia occiden- . 
tale ed orientale, fanno e- i 
mergero intuizioni ed inter- ; 
rogativi nuovi, clic permei- ' 
tono di prevedere diverse j 
ed originali direzioni di ri- ; 
corca. 

vi saranno segni nel sole, 
| nella luna e nelle stelle e 
' sulla (erra le nazioni si tro-
| veranno in angoscia ». E' Io 
• stesso te r rore che si diffuse 
j in molti popoli primitivi 
j quando ent rarano in contat-
! lo con la cultura europea, 
ì « sono i segni di un univer-
1 so che sprofonda, tut to tor-
j nera a combinarsi nel nul

la, la terra non si distingue-
• rà dal mare, il nostro popolo 
j dagli altri popoli ». 
i 

I 

i Condizione 
nuova 

! E' un dramma che non as-
; suine solo le forme storiche 
; dei grandi movimenti apo-
; calittici. ma che si cela nel 
. profondo di ogni individuo. 
! che sempre accompagna la 
l condizione umana, che esplo-
' de quando viene meno la 
' sicurezza del presente od 
| ancora non si percepisce la 

possibilità del futuro. E 
quanto più il presente è ilìu-
sor iamente sicuro, stabile. 
quasi naturale, tanto più la 

tologico costringo a ripensa-
I re il significato del periodo 
! meridionalistico nella viccn-
| da intellet tuale di De Mar-
| tino. Come per molti intel-
i lettuali ed artisti , anche per 

De Martino il meridione e le 
lotte per la terra costituiro
no certo nella prima metà 
degli anni '50 un'esperienza 
di rot tura del suo lavoro ed 
intervento scientifico, ma 
questa esperienza non si tra
dusse mai in « meridionali
smo », rimase assorbita ne
gli schemi teorici preceden
ti, costituì un momento di 
\erifica più che di ampia-
mento delle ipotesi. Una lu-

[ ce diversa assumono quindi 
j anche le critiche che alle te-
i si di De Martino sul meri-
I dinne mossero allora Lupo

rini, Fortini . Anderlini e Ci-
rcso. sui pericoli insiti in 

I ogni « primitivismo ». sulla 
I necessità di un'analisi più 
j a t tenta degli strati sociali 
', meridionali , sull 'assenza in 
I De Martino di ogni riferi-
! monto al rapporto fra operai 
' e contadini. Queste critiche 
; allora colpivano nel sogno i 
| limiti del discorso di De 
j .Martino sulle prospett ive di 
: liberazione delle elassi su-
! bal terne meridionali , a di-
| stanza appaiono sfuocate 
• r ispetto agli interessi reali 
! che Do Martino perseguiva. 

improvvisa nel maggio del ; za e la continuità della prò- | primo luogo la preminenza /,„„„ condurre inevitabilmen 
te al tale risultato ». Si rum 
nutricava però. De Sanctis, di 
sentire, soprattutto in certi 
personaggi. « meno il poeta 
die il critico, il grande os
servatore e ritrattista » con 
la sua «spaventevole Jrcddez 
za ». Più tardi. Piero Gobetti 
avrebbe trovato per Machia
velli una sintesi felice: t poe
ta dell'azione ». 

sopra: 
una scena 
della 
« Man
dragola » in 
una stampa 
del 
Cinquecento 

sistcntemcnte perseguitato, da
mi. Macliiavclli commediogra-
'<>. nonostante l'abbondanza t 
l'importanza degli studi ari' 
che su questo aspetto dell'at-
licitò del grande teorico e cri' 
tico della politica: il quale, 
per non dire di altri, tanto 
intensamente e fruttuosamen
te avrebbe attratto l'interesse 
d'un Gramsci e d'un Togliat
ti. E' da sottolineare che. ca-
(luta (nel l'J6'2) la censura 
teatrale, gli allestimenti sce
nici della Mandragola hanno 
continuato a essere ben scar
si. e non sempre di adeguato 
impegno: quantunque sia da 
ricordare la generosità del 
compianto Sergio Tofano, che, 
avendo incarnato .VICHI nella 
edizione del '~>3 'Ut. ne rivestì 
più tardi e i>nì volte i panni, 
magari m effimeri arrangia
menti estivi. 

Si deve arrivare al 1967 per 
avere la notevole, e filologi
camente scrupolosa, ripropo
sta di Roberto Guicciardini, 
che, con la sua compagnia dì 
allora, avrebbe poi anche ri
portato alla ribalta la troppo 
trascurata e sottovalutata Cli
zia (minore, ma non minima 
rispetto alla consorella). Ed è 
Guicciardini che conduce sta
sera La .Mandragola dinanzi 

j vita in un servo fraudolente, alla più varia e potenzialmcn-
I in un vecchio deriso, in un w numerosa platea o\ 

f prendiamo che, al di là dell'ar
guzia satirica, risuona qui lo 
scontento dell'autore, che o-
vunque cerca grandezza, e 
incontra ovunque meschinità. 

# *- * 
« Perché non può esser gra-

A sinistra: 
Duilio 
Del Prete, 
Rosita Toros 
e Elsa 
Merl in i 
nello 
spettacolo 
televisivo 

L'interpretazione della Man
dragola in termini di storia 
e di politica, assai più che 
di satira del costume, non è 
dunque scoperta nuova, seb
bene possa dar luogo a sem 
pre nuovi approfondimenti. 
Che sotto tale dominante lu
ce essa giunga, dopo lunga 
attesa, in televisione (stase
ra, sulla Rete due, con ini
zio alle 20.40. regia di Rober
to Guicciardini), raddoppia 
l'interesse dell'evento, comun
que memorabile. Appena un 
quarto di secolo fa, il capo
lavoro e capostipite del no 

più né meno, proibito dalla 
censura: non lo si poteva rap
presentare sulle scene italia
ne, dove era apparso nel 
WI5, quando ancora soffiava 
il vento della liberazione, in 
uno spettacolo degno di ricor
do (regista Stefano ÌMndi). 
e dove avrebbe avuto modo 
di riaffacciarsi, dopo la vit
toria popolare del 7 giugno, 
solo nella stagione 1953'51. 
registi Marcello Pagherò e 
Luciano Lucignani. Ma i go
vernanti clericali si vendica
rono: alla compagnia che, co
stituita in forma di coopera
tiva (oggi pratica corrente. 
allora pressoché rivoluziona
ria), aveva osato riproporre 

prammercato. Madre Corag
gio di Brecht) furono lesinati 
i fondi, così da interromperne 
l'esperienza sul nascere. 

I mutamenti avvenuti in Ma
stro teatro moderno era. né I Ha si misurano anche su que-

! sto metro. Posto aU'in.lice da 
i gente non si sa se più ottu-
I sa o retriva. Machiavelli era, 
j in quegli anni, accomunato nel 
< bando ad altri illustrissimi au-
j fori, da Shakespeare a Gorki. 
• da Strindberg a Pirandello. 

E' il caso di rammentare che, 
tra le prime edizioni della 
Mandragola, dopo quella di 
Firenze del 1520 <r in casa di 
Bernardino di Giordano al 

l canto a Monteloro. per le cu-
• re di una compagnia di gio-
! vani, la compagnia della Caz-
{ zuola, con scene dipinte da 
• Andrea Del Sarto e Aristotile 
i da San Gallo » ve ne fu una. 
I '(.con esito trionfale», nella 

Roma del Papa? E che a Gol- i Mandragola, non è né miglio
re né peggiore degli altri. E 
da lui non più e non meno si 
distacca, in lui non più e non 
meno si identifica Machiavel
li: e quando quegli lamenta. 
cifre statistiche alla mano, il 
decadere della devozione, com-

I so, come attesta nelle sue 
ì Memorie, il prezioso libretto. 

ricevendone fresco stimolo al
la propria vocazione. 

» * » 
Sarebbe quasi di conforto 

pensare che i censori demo
cristiani degli Anni Cinquan
ta (e successivi) paventasse
ro, dalla Mandragola, il di
svelarsi delle ferree ragioni 
della politica, fuor d'ogni re
torica indoratura. Più rozza
mente e semplicemente, a 
muoverli, erano la sessuofo-
bia e un'atavica coda di pa
glia per i cattivi costumi di 
certa parte della Chiesa. Ep
pure Frate Timoteo, nella 

La Mandragola (e. per so- j doni diciassettenne quelle pò-

giovane impazzato d'amore, in 
una puttana lusinghiera, in un 
parasito goloso: ma ben ne 
risulta di questa composizio 
ne d'uomini effetti gravi e uti
li alla vita nostra »: tali ri
ferimenti alla essenza della 
commedia, contenuti nel Di
scorso o dialogo intorno alla 
nostra lingua (che non è cer
to se preceda o segua La Man
dragola. la cui data di com
posizione, dagli studi più re 

! centi, viene fissata nel bien
nio 1.'>1S-'1'J). non sembrano di
staccarsi dalla precettistica 
più nota dell'epoca: nella pra
tica, Machiavelli la sopravan-

i za di molto, giacché dalla sua 
| opera non c'è da trarre esem 

pio morale alcuno, ma solo 
nutrimento per lo spirito e di
letto estetico: che. d'altronde. 
possono ben considerarsi « ef
fetti gravi e utili alla vita ». 

Sci Discorso, però, si rin
vengono altre chiavi per ac
cedere alla bellezza e ricchez
za della Mandragola, ore le j 
anticipatrici intuizioni dello \ [ 
scrittore, sul « rapporto tra j J 
lingua letteraria e lingua par- j 
lata, tra ar te e natura, e tra j ! 
lingua propria e lingua co , j 
mime » (B.T. Sozzi) hanno | f 
limpida verifica. ' \ 

oggi im
maginabile. 

Soi ci auguriamo, tuttavia, 
che il v: momento televisivo * 
di questa grande commedia 
costituisca solo una tappa, e 
non un traguardo. La Man
dragola deve tornare a circo
lare, come linfa vitale, nelle 
vene del teatro italiano. 

Sbagliamo, oppure tra le 
centinaia di spettacoli prodot
ti in decine e decine di anni, 
nessuno Stabile l'ha mai mes
sa nel suo cartellone, mentre 
perfino il cinema si accorge
va dell'esistenza d'un simile 
tesoro (La Mandragola di Al
berto Lattuada. 1965. con Ta
to indimenticabile Frate Ti
moteo)'.' Aspettiamo dunque, 
fiduciosi, nuove e diverse Man
dragole. quante il testo ne può 
suggerire, con le sue tante 
facce. Giacché «da cosa na
sce cosa, e il tempo la go
verna *. 

Aggeo Savioli 

co castigate pagine furono 
messe tra le mani dal cano
nico Gennari? Prestito gradi
to. se il futuro, geniale com
mediografo settecentesco les
se e rilesse dieci volte e ch'io-

E' morto 
lo storico 

Nino Valeri 

Dibattito a Roma sui temi della crisi 

Una cultura in ritardo? 
.rlô on"1!" mSSmora£- ! Un confronto tra Amendola, Argan, Quagliariello e padre Sorge - Le grandi cor

renti ideali del paese di fronte ai mutamenti sociali - Dalla Costituente ad oggi 

còme scrive la Gallili!, il ! <TJ s l . t U »» t rat to anche pe 
sottotitolo, secondo l'indica- ! 
zinne ilei Progetto, poteva I 
essere Contributo all'analisi | 
delle apocalissi culturali. < 
ma la frammentarietà delle ] 
note preparatorio e la loro ! 
non corrispondenza all 'arti- j 
colazione iniziale del Pro- ; 
.orf.'o non permettono di in- i 
dicare con sicurezza la strut- | 
tura espolitiva che l 'opera i 
avrebbe dovuto assumere. ! 
E' tuttavia possibile coglie- • 
re i t re d ip in t i livelli su ' 
cui. in ogni caso, si orga- [ 
nÌ77ava in quegli anni la ri- i 
flessione di De Martino: il | 
luc i lo psicologico de! vissu- ! 
to individualo, dell 'aliena- \ 
zione e del delirio della fi ,' 
ne del mondo; quello stori- ! 
co culturale del dramma a- i 

poi 
s t remamente giusta è l'os
servazione della Callini sul
la scarsissima incidenza de! 
material ismo nell 'ambito di 
quel livello ontologico che 

i De Martino privilegia. 
« Quel livello ontologico 

{ sembra piuttosto il prodot-
j to di uno speculare gioco 
I di confronti fra la crociana 
! filosofia della storia e l'esi

stenzialistica filosofia dell ' 

« Sv cultura significa prima [ sa coscienza: Io scoppio de- ; *e dell'intellettuale - tecnico. 
di tutto coscienza del momen
to storico, diventa centrale 
l'impegno diretto a conosce
re il carattere della crisi 
che stiamo at traversando*: 
con queste parole Giorgio 
Amendola ha aperto il suo 
intervento alla tavola roton-

esserci ». In terzo luogo la j da sul tema « L'impegno cul-

r ifer i to del nostro essere 
può trascinare con sé oizni 
p re reden te equilibrio. Scon
g iura re questa catastrofe 
diventa per ogni cultura e 
per ogni individuo un impo 
rat ivo per continuare a vi- i ] ) i c n a n p P a r t c n e n z a di De t turale nell'attuale momento 
vere: il mito, il ri to, il logos I • 
storico, secondo De Marti
no, assolvono questo compi
to. segnalano i momenti di 
crisi della propria « presen
za ». ed operano sempre 
nuove forme di reintegra
zione esistenziale. 

! di dare fondamento alla Co-
mografico. la produzione a- , dello scienziato: lo sviluppo j atituzione repubblicana, punto 
grieola .stagnante, la presen- ', della tecnica moderna con- | di incontro tra laici, cattoli-
za del pericolo atomico, la ; segna alla .scienza enormi re- ; ci marxisti. Sono i mutamen-
degradazione dell'ambiente i sponsabilità politiche, che im- j ti sociali, insieme ai limiti 
biologico, il mutamento prò I pongono la assunzione di una '< di « confessionalismo » mani-
fondo dei rapiwrti economi ; « etica democratica » nel- j fc-tati dalle diverse ideolo-

l'e^ercizio di una funzione dv- • gie. che hanno minato quei-
cisiva per il progresso sociale _ la « omogeneità ». Occorre | 

Martino alla cultura euro-
j pea della crisi. Il referente 
j storico qui non è più la teo-
j ria dei limiti dell 'espansio 
I ne della cultura borghese. 
' ma il disagio della civiltà 

al l ' interno stesso dell'occi 

Pe r De Martino la fine di ! d e n , ° -
ini mondo non ha però nul
la di patologico: è anzi un ' 

D'accordo con la Gallini 

italiano >. cui hanno parteci
pato a Roma, nella sede del
la Banca Popolare di Mila
no. il sindaco della capitale 
Giulio Carlo Arsan. il pre-

; Mdcnte del CNR Ernesto 
j Quagliariello. e il direttore 
j tirila rivinta •: Civiltà Catto 

!ica ». padre Bartolomeo Sor

ci tra g]i «tati del mondo. 
mettono in discussione la sta
bilita della società occiden
tale. e i cardini di una cul
tura e di una civiltà. Come 
si è reagito di fronte a que 
sti fenomeni? Amendola ha 
rivolto una critica drastica 

e civile. Quale considerazio ; perciò, secondo padre Sorge. 
ne in Italia la cultura scien- i uno sforzo unanime, e auto-

La Mandragola, dunque, co
me T descrizione di una bat
taglia », sia pur incruenta: 
specchio e metafora (senza 
arrivare alle minuziose ver
sioni allegoriche, tentate da 
qualcuno) di una strategia dal 
respiro italiano ed europeo. 
costretta ad avvilirsi in un re
cinto provinciale, domestico, 
privato. Messer Xicia favoleg
gia dei suoi viaggi da Firen
ze a Prato, a Pisa o a Livor
no (dove ha persino visto il 

' mare) come di orgogliose ini-
i prese. Ma egli stesso, lo sto

lido babbeo, ha coscienza del
l'angustia dei tempi e dei luo
ghi. e ammira in Callimaco, 
che gli sedurrà la moglie. V 
uomo ricco e dotto, vissuto in 
Parigi, intrinseco (gli vien da
to a credere) del re di Fran 
eia. * E non siamo buoni ad 
altro — *•(*.•<• i s'esprime a pro
posito del suo paese Sicia. in 
quel punto diretto portavoce 
di Machiavelli — che andare 
a' mortori o alle raglinole d'un 
mogliazzo. o a starci tuttodì 
in sulla panca del Proconsolo 
a donzellarci... >. 

I 

M 

ROMA — Si è spento ieri 
j l 'altro a Roma all'età di 
I o t tan tuno anni lo storico 
' Nino Valeri. Nato a Pa-
! dova il 28 aprile 1897. 
| amico di Golet t i , di for-
' inazione lil>eral democra-
! tica, Valeri fu interventi-

< i 

tifica ha ottenuto, da parte 
dei governi e delle forze po
litiche? Quante responsabili
tà ci sono state per una man-

critico. che faccia compren
dere gli errori compiuti, sul 
piano politico e sociale, ma 
soprattutto sul terreno cul-

I Una sorda e magari iiwon-
: sapevole ostilità ha invero in

sta, fiumano, e antifasci
sta fin dal primo dopo
guerra. Studioso della Sto
ria dell'Italia post-unita
ria. su cui concentrò pre
valentemente ì suoi lavori 
e le sue riflessioni. Vale
ri ha dato un contributo 
notevole alla cultura de
mocratica e antifascista 
del .secondo dopoguerra. 
Professore universitario 
nelle sedi di Catania e 
Trieste, giunse nel 1960 a 
Roma dove divenne tito
lare della cattedra di sto
ria moderna appar tenuta 
a Federico Chabod. 

Tra i suoi principali la-
' vori si ricorda l'antologia 
j della « Rivoluzione Libo-
i rale •> di Piero Gobetti, 
i del 1951. la successiva ope-
1 ra « La lotta politica in 
i Italia dall 'Unità al 1925». 
! ."esilità daaii studi sul

l'età uiolittiana «l'antolo
gia " Da Gioliti: a Mus
solini >.. e la recente bio
grafia di Giovanni Gio 
htf.. 
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a quelle componenti della cui- j ta ta riforma della scuola, i turale, consentendo una ri- j 
tura italiana, che sono • nel senso de! suo sviluppo 
dimostrate carenti di aiudizi ! come istituzione civile, e non 
- for-dati sulla razionalità e 
il senso dt-Ha storia »: inve-

invece come fabbrica di 

>coperta su basi rinnovate I 
degli clementi di solidarietà > 
democratica e civile fra tut- ' 

^e. La discussione, pres,e I 
anche per quel che riguar- j d . ] t a f | a l p r o f p i c r o S c h l f > i n j 

esperienza salutare , connos- i da uno dei vizi di fondo . 2 c r presidente dell'istituto di \ 
sa alla storicità della natura j della co r ruz ione domarli- j credito mi!ane.-e. ha fatto ! 
umana, al suo divenire, non \ n iana: l'ipostasi del binomio j centro sulla questione stizze- ', 
solo quando da una sicurez , l I O„io-natura al l ' interno del- | r;ta da Amendola: riconosce 

pocalittico nel protocristia- j za cul turale si passa ad una j J a n o z i o n e (jj « p r e s e n z a » . ! r t ' It? dimensioni della crL-i. ; CU intellettuali, in preva 
nesimo. nei paesi decoloniz- j nuova cultura, ma anche , ^.. %cro c j l c j j e ^ j a r j i n 0 ì misurare di qui il valore e j Un/a. liar.no scmiito la eor
zati e nella cultura moder- j quando si passa dall 'una al- , .. , ' , ! la qualità degli onentamenti ; reme: :r>. parte dei giovani !a 
na (compreso il marxismo): j l 'altra età dell 'uomo, quan- ! i uomo e i a n a n n a sono mie j i n : o l I c t t l ] a l i _ a f f r o n t a r e il te- ! reazione a: guasti delia so-ìpreso ii ni.u MMIIO >. i 
quello ontologico del dram
ma individuale e cul turale 
del l ' esserci - nel • mondo, il 
dramma di una « presenza » 
che si realizza solo nell'illu-
sone tà dello proprio certez-

ce della responsabilità sono • E' uà domanda cui si è as 
seca to il "indaco Argan. ri 
prendendo il tema dal pun 
to di vi-ta della sua attivi
tà di storico dell 'arte. 

Impegno 
intellettuale 

« proletariato intellettuale »? j te le componenti del popolo 

prevalse angoscia e inccrtez 
za. ~i è as.s>:r.o al matura 
re d. tendenze irrazionaliste, 
che non * spiegano >. ma ali 
mentano la crisi. 

do si esaurisce una condi j real tà che M costruiscono 
zione fisica o psicologica e \ cont inuamente 
ne comincia un 'al t ra . Pato i 
logica non è la crisi in sé. [ 
ma piuttosto una condizione ; 
di insicurezza perenne, 

! ma « cultura » come insie- < c : e;à si è tradotta 
ma questa j m c d i a t t e ggiamcnt i . anche | f l u t o i M c a p a c c di 

re il carattere della crisi at
tuale in una vi.-ione storici-

re. nell 'artificialità dei prò j Hiir-mlo insufficiente si rive-
pri termini di r iferimento. ' "~ 
sempre minacciati dall ' igno 
to che preme al di là di J r i t ' ° P o r re integrare 
es?i. 

la l'aziono mediatrice del 
mito, del rito, del logos sto- i duce ai margini del disco.-

storicità non arr iva a riflet- i n i o r i 1 : i t. c u , i ; . dirett: a fron 
tersi nel modo in cui 1 uomo ! ; v<T 2 j a r e e superare il perio-
cos tnusce la propria « p : c ; ^ ^ profond'i sconvo'gimen-
senza », rapportandosi alla , t , n c i ^ a ì o r J 0 n c i | c s m , t . 
na tura ed agli a l t r i uomini. \ t u r c c J i e ,; p a c - c attraversa. 
Ed e questa ipostasi che ri- j 

ir. un r.-
inquadra-

K' una fase storica, questa. | 
>f» <;!w:a!i«mo Intel- j politica e civile. 

st.ca. finendo col negare 
valore obbiettivo del progres 

in cu. Io speciaiismo 
i lettuale si arricchisce es-en 
! zialmente della e>perienza 
j polii.ca. nel confronto coi 

problemi di grandi masse; 

! L'invito alla i laicità > fat- ; 
1 to da padre Sorge — come j 
• elemento di una crisi di < t r e - j 
j .scita > che riguarda i cat ! 
} tolici. ma anche la cultura j 
[ liberale e marxista — si e J 
1 legato al tema della t auto ! 
j nomia » della cultura, corno 
| elemento e-senziale di un ef 
I a t t i vo pluralismo, e di mn ' 

fronto .saldatura tra ^oc.dh j 
L'uà os>cr-

Attesa 
spasmodica 

Qualcosa di molto divergo 
come si vede, da un capito 
lo di «storia della mentali 
tà ». nel sen.>o in cui Geor- i 
ges Duby ha affrontato il J 
problema analogo dell 'at te
sa spasmodica della fine 
nell 'Europa dell 'anno mille. 
In De Martino lo manifesta
zioni psicopatologiche e le 
vicende storico-culturali so
no espressioni diverse di 
quel « permanente rischio 
antropologico » che è conna
turato alla stessa condizio
ne umana, al suo essercincl-
mondo. 

una 
« presenza » minacciata, o 
per costruire una possibili
tà nuova. Rispetto a Mondo 
magico di nuovo vi è la no
zione di ethos del trascendi
mento. derivata dall'esisten
zialismo francese e tedesco. 
ed intosa come volontà pe 

so di De Martino nozioni co- 1 
me lavoro, progetto storico, I 
reiativa autonomia del mo
mento natura le , nozioni ne
cessarie per s tudiare le for
me sempre diverse della cri
si del rapporto uomo-natura 
e le modalità s toricamente 
diverse del suo superamen-

renno di essere* in un qual i to. E allora ciò non vuol dire 
che mondo possibile, volon- ] 
là di un esserci che è neces- i 
s a n a m e n t e divenire, supera- j 
mento della crisi I n istinto | 
di vita, per dirla con parole ' 
non del tutto adeguate, che 1 
sa di dovere a t t raversare | 
tut te le forme storiche dell ' ' 
istinto di morte. ' 

Quanto la pubblicazione I 
di questo materiale possa j 
r innovare l ' in terpretazione ! 
dell 'opera complessiva di De J 
Martino ci sembra, del re- j 
sto, già ampiamente provato ! 

che la tematica demart iniana 
della crisi di una ragione 
storica e le domande in es
sa implicite siano superate . 
ma che le sue risposte e i 
suoi s t rument i non sono a-
deguati . Bisogna cercare al
trove. 

Il problema 
del « che fare? » 
Così il problema del *. che 1 

fare? > si è congiunto a quel 

"O. materiale e civile. la ne- ! in cui a! momento dell'* in- j 
ccss.tà di in: « ottimismo del- j tenzional.tà *. tipico dell'uo- i 

, la vo\>nlà>. Se que>to è un j mo di cultura. c<xorre ae-
! ciima diffuso, non è tuttavia 
i il segno profondo, culturale. 
! che emerge dall'atteggiamen

to generale assunto dal pae 

Alberto M. Sobrero 

lo dei valori, e la posizione 
delle smgolf personalità in 
tellettuah è apparsa, benché 
di grande rilievo, solo una 
sezione del movimento stori 
co p.ù ampio, collegato alle 
profonde tendenze popolari. 
agli indirizzi assunti dalle 
grandi forze ideali e politi 
ohe che animano !a vita ita
liana. La prima tesi sostenu
ta, su cui vi è stata con 
vergenza di opinioni, è quel-

giungere quello della « deci
sione >. proprio della sfera 
politica. Se il terrorismo è 
nella sua essenza, anche an-
t ieul tura. l'impegno intellet
tuale trova qui il suo posto 
di combatt.mento. Se è ve 

grandi forze popolari hanno ! ro. pò:, che ci orientiamo 

: se anche in queste ultime set 
, limane, sotto ;! tragico colpo 
j del massacro d; via Fani : 

i retto e reagito, rinsaldando 
j untol i d; unita e solidane-
i ta c.'ie sembravano perduti. 
; imprimi ndo ad es>i un se-
, gr.o nuovo, di cui occorre ap 

nrezzare valore, tome le 
! va di una ripresa democra- ! 
i tica. e di un più forte le 
i game tra le istituzioni re-
j pubblicane e le grandi masse. ' 
! Concordando con i rilievi , 

cenerali di Amendola, il prò- ! 
Nella foto in alto: un esem- j ] j a n o n o n j i a solo cause in- ! fessor Quagliariello ha volu- | 

pio di terapia musicale a do- j terne, c'è un'origine mondia- ! to insistere su alcune que- j 
micilio del « tarantismo » a t je di cui. a giudizio di Amen- stioni specifiche, inerenti al- j 
Nardo in provincia di Lecce. ! dola, si è finora avuta scar- ! la responsabilità in questa fa- , 

j la della natura internaziona-
| le della crisi. Il dissesto ita-

verso una società più giusta. 
in cui il « progresso » non 
sia sinonimo di < benessere 
consumistico ». in questa pro-
spettiva la cultura acquista 
un'a.tissima funzione civile. 

Convergendo nel giudizio 
sulla d.mensione mondiale 
della crisi, padre Sorge ha 
svolto la sua argomentazione 
attorno al tema della « omo
geneità culturale ». anche di 
forze diverse, cioè del comu
ne terreno di valori di ci
vile convivenza. Una sostan
ziale « omogeneità > consenti 

vazione. cui nella replica con , 
elusiva sono tornali gli altri j 
partecipanti alla tavola ro- j 
tonda, riferendosi pur con d: i 
versi accenti, all'urgenza di I 

! un sincero, rigoroso e so j 
•• iidale mctrdo di confron- , 
• to tra le diverse componenti ' 
• ideali de! paes<>. In parti- 1 
j colare. Giorgio Amendola ha j 
! voluto ribadire che. in questo I 
I senso, non è utiìe considerare , 

le ideologie come comparti ' 
chiusi in distinti e confes.sio j 
nalism: >: lo stesso mar\ i - ! 
sino, non è un corpo dottrina ', 
rio. ma .si arricchiste nel suo ] 
seno d. forti polemiche tra ] 
punti di vista e tendenze con ', 
trastanti, aperte alla conerò- | 
tozza della storia e degli in [ 
terrogativi che essa pone, col i 
riconoscimento del valore | 
rappresentato anche da al- , 
t re. diverse, visioni del mon- } 
do. come ad esempio il cat
tolicesimo. una delle compo
nenti essenziali della nostra 
vita nazionale. 

I m m i n e n t e in Iihrci :a 

Paolo Volponi 
Il pianeta irritabile 

Q u a t t r o grot teschi cavalieri Jc i l 'Apocal i sse 
— una sc immia , un e le fante . i m \ v . i , u n nano — 

si .iggii.mo s :i!.i Terra. 
d o p o che una terr ibi le esplosione l ' i n s co i r . oha . 
Da l l ' ann i en t amen to si s.iK.i t:n a m o r e os t ina to 

per la vita e per !.i n .mn. t 
j lFcnn.uc nella l o to immorta l i tà s Jv.i- '- ' ia 

du. t. 
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